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COMPLESSITÀ E DISEQUILIBRIO

Intervento:

In un incontro precedente abbiamo visto che immanenza e trascendenza riguardano solo le forme superiori e, quindi, gli esseri umani. Però si era detto che sulla soglia esistono solo cose vive, però, si era fatto un esempio che mi lascia perplesso ancora oggi. Si diceva che una roccia nel mare può con il tempo diventare viva, proprio perché è abitata da funghi, licheni che si depositano e la rendono viva. Sulla soglia potrebbe esistere quella roccia?

Come combiniamo questi aspetti assieme?

Oberto:

Sono discorsi molto diversi che si intersecano. Innanzi tutto ricordiamoci che stiamo facendo degli esempi. Infatti, l'esempio non è la realtà come potrebbe essere ma è un "qualcosa" che serve per indicare un'immagine che si avvicina in qualche maniera ad una realtà differente. Quando si parla della roccia possiamo, ad esempio, estrapolare una serie di informazioni. Consideriamo una bella roccia. Questa inizia ad essere abitata quando diventa un substrato fondamentale per lo sviluppo di una serie di forme viventi. Un conto, però, è il fatto di avere un substrato che diventa anche un elemento base dal quale trarrà cibo qualche alga, qualche altra sostanza; un conto, invece, è il valore teorico che diamo ad una massa, stabilendo che anche questa deve avere all'interno di sé qualche pezzettino di libero arbitrio, di scelta, proprio perché è una forma. Se è una forma avrà un barlume infinitesimo di intelligenza determinata dal fatto di aver sviluppato un concetto di tempo mantenendo una propria identità rispetto all'ambiente. Abbiamo massa/energia, abbiamo una fluttuazione continua di questo aspetto per ognuna delle forme. Una massa è fatta di tanti pezzi, a loro volta, coordinati attraverso un rapporto di massa/energia. Può succedere che, a distanza di un tempo sufficientemente lungo, qualcosa all'interno di questa roccia si organizzi. Può trattarsi di una vita basata su di una fluttuazione elettromagnetica, di una vita basata su diverse pressioni che si esercitano dando, così, substrato ad un equilibrio particolare. Adesso parleremo in particolare di equilibri. In una qualche maniera qualche forma, anche infinitesimale, può diventare viva. Se diventa viva potrebbe diventare, a sua volta, un substrato utile, come principio vivente interno - non la roccia come tale -, sulla soglia.

Sulla soglia ci possono andare le cose vive. Però, la soglia è riservata a forme complesse, non è riservata a forme relativamente semplici. In questo modo è possibile avere la controparte delle leggi fisiche relative alla complessità le quali sono basate sul significato di equilibrio e di disequilibrio.

Per esempio, quando parliamo di complessità, noi parliamo sempre di disequilibrio e non di equilibrio. La complessità si basa sul principio per il quale, in una minor quantità di massa ci stanno molte informazioni. È come se, in una qualunque forma, si spostasse molto in avanti un rapporto massa/energia, fino ad arrivare all'estremo dove esiste soltanto più energia e niente massa.

Questo significa un disequilibrio marcatissimo per cui, alla fine, il rapporto che possiamo avere tra complessità intesa come organizzazione e il risultato relativo alla possibilità di portare sempre più avanti un rapporto di equilibrio tende a diventare opposto. Quindi, semmai, dovrebbe essere caotica.

Qual è il massimo dello sbilanciamento tra un rapporto di massa ed energia, se non all'interno di un rapporto di caos? Esiste, quindi, un vantaggio relativamente al rapporto caotico. Quindi, da un lato, la grande mobilità, la grande possibilità di fare interagire in maniera diversissima ed imprevista elementi tra loro diversi, aspetto tipico del caos e, dall'altro, la possibilità invece, di rendere organizzabili, dal punto di vista dell'informazione, questi sistemi. Tutta l'evoluzione si basa su rapporti di disequilibrio. Tanto maggiore è il disequilibrio, tanto maggiore sarà il rapporto che si potrà in qualche maniera ottenere tra l'evoluzione di una specie e quello che si lascia dietro. Deve creare una situazione assolutamente nuova, il nuovo inteso, in questo caso, come aspetto evolutivo. Se parliamo di complessità indotta all'interno degli oggetti potremo, allora, parlare anche di progresso.

Una forma che cambia tende al progresso, a fare in maniera che le proprie possibilità, all'interno di un determinato ambiente, aumentino. Se una forma aumenta la propria pressione all'interno di un proprio sistema equilibrato - un sistema equilibrato è simile ad una catena alimentare - a questo punto abbiamo un disequilibrio che va a vantaggio di una specie rispetto ad altre. Il disequilibrio rimane positivo fino a quando quella specie, pur premendo per ottenere nuove nicchie, dal punto di vista alimentare, dal punto di vista della proprio affermazione, della propria riproduzione in un ambiente, comunque è in grado di comprimere altre specie senza, però, distruggerle. Nel momento in cui le distruggesse si interromperebbe la catena alimentare e la situazione di progresso, in un caso di questo tipo, diventerebbe autodistruttiva. Facciamo un esempio banale che già conoscete: se i leoni mangiassero tutte le gazzelle, morirebbero poi, di fame; invece, la continua pressione determinata dall'abilità esercitata dai leoni, dalla loro organizzazione nella caccia e, dalla parte opposta, lo sviluppo di una maggiore velocità nella fuga o una maggiore capacità sensoriale nell'udito, nell'olfatto da parte della gazzella, farà in maniera che quest'ultima scappi più velocemente.

L'equilibrio si manterrà sempre portando avanti all'estremo le capacità dell'una e dell'altra specie. Allora, abbiamo un rapporto basato sul progresso della specie, progresso che, quando si afferma stabilmente, diventa evoluzione. Ritorniamo al discorso precedente: un rapporto quasi caotico, finché non si tira l'elastico fino a spezzarlo, fa in maniera che le forme viventi possano, in qualche maniera, avvicinarsi al significato di soglia, così come abbiamo visto in alcuni momenti. Ma questo può avvenire solo al di sopra di una sufficiente complessità. Quindi, ricordiamoci che un sistema caotico può funzionare e può essere un motore eccezionale per il progresso e l'evoluzione se non supera i propri stessi limiti. Se vengono superati, si autodistrugge; non ci sono alternative.

L'UOMO E LA TRASCENDENZA

Intervento:

La scintilla divina ha scelto la forma uomo per portare avanti la sua battaglia; una forma inferiore - mi riferisco al discorso della immanenza e della trascendenza di ieri sera - potrebbe guadagnarsi nel tempo la scintilla divina, come, ad esempio, i delfini o altri animali di tipo superiore.

Oberto:

Non ci sono forme superiori o inferiori tra loro coordinate. Ricordiamoci che qualunque forma più è superiore, più dipende da quelle che si trovano nella catena alimentare inferiore. Quindi, esiste il concetto di vita nella sua totalità, la quale vita può avere dei rappresentanti. I rappresentanti principali su questo mondo, per quanto riguarda l'aspetto di cui adesso stiamo parlando, sono relativi al genere umano, all'essere umano.

Torniamo all'esempio di prima: se si tira troppo l'elastico, il discorso diventa preoccupante. Ciò vuol dire che, per essere rappresentanti, portatori della scintilla divina, relativamente a questo pezzetto di specchio abbiamo definito dobbiamo essere una specie capace di trascendere, di non essere, in questo caso, soltanto immanente, chiusa dentro se stessa ma capace di andare oltre. In pratica, la differenza tra una specie che si evolve e che diventa superiore e una specie che non è tale sta nel considerare la propria effettiva posizione relativa rispetto al creato, a quanto può avere attorno a sé.

Allora, se un essere umano si fa, nella propria mente, una cartina di riferimento, quindi, ha un'idea del punto in cui porsi rispetto all'evoluzione della specie, rispetto alla posizione nel Cosmo, rispetto all'esistenza delle altre forme viventi o meno, avendo una cartina un riferimento dentro di sé, avrà un barlume di trascendenza; quindi, potrà andare oltre, trascende, può andare più lontano. Di conseguenza, può avere una visione relativa di sé; se, invece, una specie - se vogliamo continuare ad usare i termini di immanenza e di trascendenza - è soltanto immanente, in questo caso, si avvicinerà al concetto estremo di egoismo. Quella specie non considererà in nessun caso, in nessuna altra forma, altre specie se non per il solo fatto di appropriarsene, di utilizzarle per i propri bisogni che possano essere alimentari o di altro genere. A questo punto quell'individuo o quella specie non è capace di avere un significato trascendente, di andare oltre.

Allora vedete che il famoso equilibrio del quale parlavamo prima e, contemporaneamente, il valore che ciascuno può dare a sé in una condizione più estrema, più allargata, più estesa, costringerà sempre a considerarsi o a considerare ciò che si ha attorno in base a valori che noi dovremo definire culturali, religiosi, spirituali. Ma una valutazione che si avvicini al concetto di spirituale, sia che si tratti di una valutazione religiosa o filosofica o di qualunque altro genere, necessariamente deve tener conto del significato più profondo di egoismo. Altrimenti, una specie che considera soltanto se stessa mentre tutto il resto è al proprio servizio non si troverà in punta ad un elemento evolutivo in costruzione ma in un punto qualsiasi, sicuramente arretrato, perché non ha la capacità di vedere oltre. La trascendenza presuppone anche un allargamento dei sensi tanto da poter vedere oltre, non vedere soltanto il proprio ambito, il proprio aspetto estremamente limitato ma presuppone sapersi anche con modestia mettersi all'interno dell'ecosistema che può essere contemporaneamente sia materiale che spirituale. Quindi, una cattiva educazione nei confronti dell'uomo, determinata a volte da religioni malintese o male insegnate, fa in modo che l'uomo, a volte, possa ritenersi il signore del Creato. Però, se deve mangiare un biscotto, se non avesse batteri e germi intestinali, una flora ed una fauna intestinale, non riuscirebbe certamente a digerire questo biscotto. Quindi potrà dire: "io, io," ma senza la flora intestinale non digerisce e questo vale per tanti altri aspetti; non potremmo altrimenti alimentarci, moriremmo molto velocemente.

La nostra grande organizzazione biologica sparirebbe velocemete come qualunque altro oggetto. Ecco, occorre che l'essere umano, trascendendo, possa diventare un ambasciatore, un punto di riferimento e non diventare l'unico regnante rispetto a ciò che può essere teoricamente o apparentemente prima o dietro sé; non c'è niente davanti, ci sono le cose attorno. Quindi, è soltanto una cattiva educazione religiosa il fatto di considerare l'uomo come il Signore del Creato. Noi non siamo certamente Signori del Creato. Abbiamo una posizione, abbiamo avuto un compito che è quello di essere rappresentanti delle specie viventi di questo mondo. Noi sappiamo che l'anima uomo è più estesa ma, in questo momento, non ci interessa direttamente se non quanto avviene su questo mondo. Noi non possiamo limitarci a pensare all'evoluzione della specie umana, dimenticandoci delle altre specie con le quali condividiamo questo mondo perché questa sarebbe la dimostrazione assoluta di non avere un briciolo di intelligenza e, soprattutto, di non essere capaci di collocarci in una qualche posizione spirituale, geografica su questo mondo ma ritenerci, invece, proprietari del mondo stesso. Noi siamo ambasciatori, gli ambasciatori dipendono da coloro i quali rappresentano; allo stesso modo il concetto "giusto" o "democratico" di regnante, in realtà, è proprio quello di essere al servizio del popolo, al servizio, in questo caso, dell'umanità e non essere solamente la persona che comanda. O tieni in considerazione il tuo Popolo, il resto del tuo corpo o, altrimenti, il tuo stesso corpo ti porta alla distruzione. Quindi, ho voluto fare questo discorso proprio per rammentare questo concetto fondamentale; noi siamo in questo momento rappresentanti però, un domani, possiamo non essere più tali. La famosa scintilla divina che abbiamo dentro di noi o il pezzettino di specchio potrebbero essere tolti ed assegnati ad un'altra specie. Perché dovremmo essere proprio noi? Anzi, da parecchi punti di vista, ci meriteremmo una condizione di questo tipo; non sto abbattendo la figura umana, sto solo ricordando ciò che succede. Ora l'umanità, da un punto di vista biologico, rispetto a questo pianeta, è nel punto biologicamente più avanzato. Possiamo anche pensare che, in una qualche scuola, al fondo dell'oceano ci sarà qualche balenottera che starà facendo lo stesso discorso, ci sarà qualche orca, qualche polipo o anche una classe di delfini che starà facendo esattamente lo stesso discorso. Queste creature possono comunicare in una maniera ancora differente rispetto alla nostra. Vi ricordo che il significato di intelligenza, in alcuni ambiti, per lo meno, in quelli relativi alla comunicazione, è riconoscibile dal fatto di riuscire a comunicare con gli altri in maniera attiva mentre, spesso, per quanto riguarda l'uomo, sono le altre specie che comunicano con la nostra, e si fanno comprendere. Quando noi parliamo con un cane, il cane capisce molte cose; siamo noi che non capiamo molto spesso ciò che il cane vorrebbe o meno fare e questo succede con molte altre specie. Sono gli animali che imparano il nostro linguaggio più facilmente rispetto a quanto noi cerchiamo di imparare il loro.

Se fosse proprio così - speriamo non sia così in tutti i casi - la bilancia della possibile intelligenza penderebbe tutta quanta da una parte.

Dobbiamo, quindi, considerare che l'intelligenza non è necessariamente un elemento di riconoscimento. Infatti, l'uomo rappresentante della scintilla divina o dello specchio e, quindi, l'anima uomo, è qualcosa di più allargato; questa discendenza divina non necessariamente è relativa ad individui con due gambe, due braccia e una testa. Se l'uomo fosse soltanto caratterizzato dall'intelligenza, avrebbe già perso molte possibilità, anche per l'utilizzo che facciamo di questa intelligenza. Se l'intelligenza è distruttiva vuol dire che l'elastico, superando il concetto di progresso e di evoluzione, tende costantemente ad un disequilibrio costruttivo, invece, è diventato un equilibrio e, quindi, si è caduti in un sistema caotico.

La nostra specie può guadagnare e mantenere questa scintilla divina per la sua proprietà specifica di elaborare pensiero e di utilizzare adeguatamente il senso del sogno. Per motivi che possono essere anche differenti tra loro può conseguire questa possibilità perché questa considerazione non è relativa a tutta la specie umana ma ad una campionatura della specie umana; altrimenti, se questa considerazione fosse relativa al comportamento degli esseri umani nei confronti di altre specie o della propria stessa specie non avremmo, allora, molte possibilità. Ecco perché, nei vari insegnamenti filosofici si considera che chi utilizza la mente, chi punta verso l'evoluzione vale migliaia o milioni di individui i quali non percorrono questo cammino. Questo significa sottolineare l'importanza nei confronti di coloro che esercitano questo autocontrollo o svolgono questo lavoro dal punto di vista spirituale affinché l'essere umano possa così continuare ad essere rappresentativo della propria scintilla divina.

SFERA TEMPORALE E DENSITÀ DI EVENTI

Intervento:

Vorrei tornare al discorso che facevi prima degli equilibri e disequilibri. Si tratta di un'intuizione per cui non so se è un pensiero che possa avere qualche ragione. Il disequilibrio di una forma è importante perché, poi, crea l'evoluzione, spinge, poi, nella direzione della complessità.

Questi disequilibri per qualche ragione dovrebbero scaricare il loro aspetto di mancanza di equilibrio nella dilatazione e comprensione temporale.

Oberto:

La volta scorsa abbiamo visto come in un istante di 4" si possano comprimere più istanti, creando così una compressione temporale. Anche in questo caso c'è effettivamente una condizione di equilibrio e disequilibrio perché bisogna prendere questi istanti da qualche parte e, poi, verranno messi da qualche altra parte.

A questo proposito vi ricordo il discorso relativo alla sfera temporale; abbiamo un quantitativo standard di tempo, abbiamo una sfera temporale e, su questa sfera temporale, esiste tutto quanto il presente. Ogni puntino, su questa sfera temporale, rappresenta un istante. Sulla sfera temporale non avrà molta importanza avere un aumento di densità in un punto e una riduzione di densità in un altro punto perché la somma comunque non cambia. Questo significa, però, che se, da un lato, abbiamo molta accelerazione, quindi, una quantità di eventi concentrati in un punto, in altri punti dovremmo avere necessariamente dei rallentamenti; l'equilibrio deve, quindi, mantenersi. Si tratta di un effetto karmico nel senso dell'azione pura e semplice. L'azione produce una quantità di eventi e di sottoeventi; esiste soltanto un elemento in grado di spostare il valore di questi eventi nella direzione della complessità nei punti estremi di una sfera temporale: questo elemento è rappresentato dal significato che diamo al valore aggiunto.

Nella sfera che abbiamo esaminato si formano correnti di pensiero come se esistesse un sistema sanguigno.

Tali correnti di pensiero, transitando, possono modificare la concentrazione creando punti di maggiore flusso; però, la somma deve comunque dare lo stesso valore. Per fare un esempio, è come se nel mare ci fossero tante correnti; la quantità del mare è identica. La differenza tra corrente e mare calmo sta semplicemente nella quantità di molecole che passano per un determinato punto in un certo tempo. Quindi, nel nostro esempio, la corrente rappresenta un maggiore flusso di eventi in un determinato luogo o in un determinato spazio-tempo.

Facciamo un esempio un po’ più complicato: la separazione dei piani. Se i piani vengono separati e, di conseguenza, vengono mantenute due fasce di esistenza parallele per un determinato tempo dove una deve cercare, poi, di sostituire l'altra, mantenendo un certo numero di eventi, per mantenere distaccato un piano rispetto all'altro, occorrerà che vi sia un punto nel quale vi sia stata un aumento di corrente.

Vuol dire che, relativamente al nuovo piano, di sicuro c'è un aumento di corrente, c'è un aumento di pressione, ci sono più eventi. Se c'erano cinquanta eventi sul piano di partenza ce ne devono essere cinquantuno sul nuovo piano. Quando si ristabilirà una condizione di equilibrio una parte avrà sostituito l'altra; allora saremmo ritornati ad una condizione adatta. Ma se questo avviene vuol dire che da qualche altra parte, nello spazio-tempo, deve essere avvenuto il contrario. Devono essere stati presi aspetti del tempo e devono essere stati diversamente mescolati; quindi ci devono essere dei punti nel tempo di calma assoluta durante i quali c'è tanto scorrimento ma non ci sono eventi che scorrono.

Dove si trovano questi spazi? Questi spazi che hanno un'importanza enorme nell'economia dell'universo si trovano all'inizio o prima dell'evoluzione di una qualunque specie, di una qualunque forma, di un qualunque mondo; in quel punto c'è un tempo illimitato che, però, non conduce ad una diversificazione. Vi ricordate che avevamo fatto l'esempio del masso nello spazio che per 4 miliardi di anni si muove ma non ha attraversato zone adatte, che non ha attraversato flussi di energia adeguati per arrivare a qualche forma di evoluzione. Cercate di vedere questo discorso in un aspetto ancora più esteso, ancora più allargato. La compensazione tra tempi relativamente immobili e tempi caratterizzati da un aumento di complessità produce un angolo, un rapporto che è decisamente simile a quello della complessità nel senso che quanto avviene nel vertice della freccia della complessità equivale a tutto quello che può essere avvenuto prima.

In pratica, la compensazione si basa sul principio di complessità, quindi, sulla quantità di informazione adeguata; per compensare questo aspetto occorre una trasformazione in qualche cosa d'altro. Per fare un esempio, possiamo pesare le pere e le mele. Però, si tratta di due realtà differenti; sulla stadera di cui prima parlavamo ci possono stare benissimo sia le une che le altre. Però è diverso fare i calcoli con le mele e fare i conti con le pere; sono due realtà completamente differenti.

A questo punto ciò che conta è quello che si ottiene dalle pere e dalle mele; dobbiamo avere un peso compensativo che non corrisponde esattamente ad un'altra cosa dall'altra parte. La complessità che si produce è tanto maggiore tanto maggiore sarà la necessità di adoperare uno spazio vuoto compensativo. La legge di compensazione, in questo caso, di equilibrio dell'universo, che noi definiamo di risparmio, adopera con questi escamotage anche i punti di complessità che esistono all'interno di una sfera temporale; anche quelli sono importanti perché, altrimenti, perché possa avere inizio l'universo, dovremmo attendere miliardi di anni durante i quali non succede praticamente nulla. Poi, ad un certo punto, comincia a succedere qualche cosa: l'evoluzione comincia a correre, gli elementi si formano, i soli esplodono ed implodono, nascono altri elementi. Quando tutto quanto comincia ad avere una sufficiente accelerazione, arriviamo alla vita, ad "oltre la vita", arriviamo ad altre forme man mano più complesse, interagenti, più vorticose; questo vorticare non è altro che l'effetto dato dall'energia impressa, la spinta determinata dalla grande massa di apparente immobilità che esiste alle spalle. Senza quella non può esserci "l'altro", la trasformazione in complessità, in quegli elementi capaci di uscire dall'universo; è quello l'aspetto importante. In pratica cosa riempie il vuoto? Il valore aggiunto che, per potersi sostenere, a sua volta, come sapete, si trasforma in elaborazione di pensiero, su livelli man mano più estesi; l'estensione di questi livelli è proporzionale ai volumi di spazio e di tempo vuoti, deve riempirli. Tali spazi dovranno essere riempiti di complessità. Ma se non esiste un substrato per ospitare la complessità perché non esiste una mente per sostenerla in quanto la complessità da qualche parte ci deve stare - ricordiamo che l'universo è un sistema chiuso - ecco, allora, che tutto ciò può avvenire grazie al famoso valore aggiunto, quel valore che abbiamo valutato le altre volte e a cui abbiamo dato un grande peso, 0 +, quindi, l'infinitamente, dal punto di vista dei numeri, non valutabile; però, a questo punto, si giustifica il vuoto, utilizzando quel concetto di vuoto come non contenitore di "qualcosa" che, però, è messo in moto e generato dall'altra parte della bilancia, quell'elemento che raggiunge complessità ed aggiunge complessità a quegli elementi che non era prima in grado di elaborare.

Ciò significa che l'equilibrio si mantiene in questo modo. Il valore aggiunto alla fine ha un risultato positivo quando riesce a fuoriuscire dall'universo che si è creato; è tale per cui non ha più bisogno di mantenersi in una struttura comunque organizzata sul principio del mattone base materia, dell'atomo e, quindi, può uscire da quel particolare sistema perché ha generato "qualcosa" che va al di là del concetto stesso di energia.

Intervento:

Quella complessità va al di fuori del mare temporale, va al di fuori dell'universo delle forme e non sappiamo proprio niente di cosa fa.

Oberto:

Quando parleremo del Reale vedremo cosa fa e dove va.

PERSONALITÀ E STRUTTURA D'ANIMA

Intervento:

Sappiamo che nella struttura d'anima esiste una personalità dominante ed una personalità in formazione. Abbiamo tutti lo stesso numero di personalità?

Se la personalità in formazione si ammala spiritualmente, per contagio si ammalano tutte le altre personalità?

Può una personalità sola illuminarsi e le altre stare al buio?

Oberto:

Innanzi tutto ricordiamoci che l'attrattore è intelligente. Quindi, se ha selezionato quelle personalità attorno a sé, se ha permesso a queste e non ad altre di collegarsi, vuol dire che sono le uniche che possono collegarsi tra loro, che possono ottenere un risultato collettivo. Le personalità attorno a ciascun individuo sono in numero variabile, non sono uguali; non tutti hanno lo stesso numero di personalità,

Il numero delle personalità è proporzionale alle capacità espresse, dai talenti. Quindi, un individuo può avere un tot di capacità, di possibilità, di potenzialità; queste possono essere proporzionali alle personalità, proporzionali nel senso che potrebbero idealmente coordinarsi pienamente tra loro ed unificare questa anima.

Per quanto riguarda le malattie una personalità può diventare dominante in forma negativa e, di conseguenza, creare dei grandi disagi anche alle altre, come se una potesse prendere il posto delle altre e tenere le altre in forma minoritaria. In questo senso possono avvenire delle malattie, dei disturbi della personalità in varie forme.

La personalità in formazione potrebbe idealmente illuminarsi soltanto con un sufficiente coordinamento di tutte le personalità che compongono la nostra complessità. Questo significa che, anche se la completezza non viene raggiunta, potrebbe esserci la possibilità di arrivare vicini al bersaglio. Non è indispensabile fare centro con la nostra freccia; ci sono gli altri punti intermedi che possono dare una onorevole situazione di insieme e, comunque, produrre un aumento nella qualità comune. Vuol anche dire che noi potremmo eccellere con alcune delle nostre personalità ed essere miserevoli con altre parti delle nostre personalità purché la nostra eventuale miseria non sia eccessiva e non crei un danno troppo grande. Ciò vuol anche dire che la nostra condizione umana, che non è basata sulla perfezione ma sul conseguimento del miglioramento, che è maggiormente basata sull'idea del progresso piuttosto che sulla capacità di proseguire la nostra strada spirituale nella sua completezza, tende a migliorare, a volte, solo per alcuni aspetti materiali e non per la completezza che idealmente ci appartiene.

Quindi, nella nostra imperfezione umana, abbiamo la possibilità di raggiungere delle alte vette con una parte delle nostre personalità, con una o alcune delle nostre personalità, solo perché non siamo in grado di coordinare sufficientemente o utilizzare adeguatamente altre parti di noi. Ciò vuol dire che, anche se non abbiamo questa completezza, questa capacità di coordinamento nell'insieme, comunque possiamo fare un grande lavoro dal punto di vista spirituale. Naturalmente se riusciamo a raggiungere un alto livello diventerà, non dico automatico, ma molto più semplice riuscire a coordinare parte delle personalità che ci compongono.

Intervento:

Cosa comporta avere molte personalità o poche personalità? Averne poche significa armonizzare le personalità?

Oberto:

Non è per niente detto; comunque questo fa parte del corso delle personalità che abbiamo già visto in passato.

MICRO-MICRO ATTRATTORI E SOGLIA

Intervento:

Sono altamente perplesso di quella teoria espressa da te, teoria la quale dice che l'attrattore, i micro attrattori, i micro-micro attrattori vivono nella Soglia, non si confondono nella materia. Ma poiché la materia è formata da un'innumerevole quantità di questi micro-micro attrattori praticamente il mondo della forma è una grande soglia con quasi proprio niente di materia. Cosa rimane ad esempio, di materia se tutti gli attrattori, micro attrattori, micro-micro attrattori ti formano?

Oberto:

In un incontro precedente abbiamo visto due teorie opposte che sostenevano due visioni completamente diverse del significato dell'attrattore.

In pratica, poiché la generazione dell'energia o meglio di quella "cosa" che diventa energia nasce dal vuoto, ne consegue che la generazione di vuoto, in qualche maniera, deve evidenziarsi prima di prendere una qualche direzione attraverso gli unici elementi capaci di condurla. Avevamo parlato di un numero limitato di micro-micro attrattori, da 1 a 5; il micro-micro attrattore non può, secondo quella teoria, confondersi con la materia e questo succede perché si trova in una condizione di equilibrio in quanto non si trova nella materia, perché la materia arriva dopo, ma si trova a cavallo del vuoto e di quella "cosa" che poi diventerà energia sotto 8 forme differenti nel momento nel quale raggiungerà le angolazioni adatte. Quindi, di fatto, i micro attrattori non sono nella materia ma sono all'interno del mattone base materia dove ancora questo non è materia. Ecco che, per definire questo concetto, quella teoria stabiliva che, di conseguenza, per poter immaginare una situazione nella quale dal nulla viene creata energia che, poi, verrà orientata con i sistemi quantistici, poi, macroscopici, occorre considerare un qualche elemento capace comunque, in qualche maniera, di essere orientato, perché il mattone base materia deve essere orientato. Per definire questo fenomeno, ecco che si è utilizzato il concetto di soglia, la soglia intesa come pellicola distintiva tra il micro-micro attrattore e quella energia che diventerà, una volta che viene orientata, materia. È in quel punto che viene posta questa condizione e, convenzionalmente, queste due teorie si incontrano su questa particolare concezione.

Intervento:

È un concetto molto difficile da comprendere.

Oberto:

Questo concetto è difficile perché inverte la direzione possibile tra materia e soglia per cui la direzione avviene tra soglia e materia. Nella soglia non ci possono essere forme ma soltanto il risultato della complessità, quelle realtà che esaminiamo attraverso il senso del sogno. La forma non può andare nella soglia; nella soglia può andare solo quello che è generato dal pensiero comunque condotto dai nostri particolari sensi, infatti le forme non sono percepibili tranne alcune eccezioni.. Vi ricordo, infatti, che ci sono delle isole dove vigono delle leggi o pseudo-leggi, isole che diventeranno la Cittadella dell'Iniziato. Se si tratta di un punto, deve avere una sua definizione teoricamente geografica o spirituale per cui, in certi posti, definiamo transitoriamente le forme come se ci fossero. Tutto questo per poter definire il significato di Cittadella dell'Iniziato.

Noi, adesso, facciamo esattamente il discorso opposto: immaginiamo di avere queste forme transitorie le quali vanno verso la materia e non il contrario. Per potersi spostare hanno bisogno di un aspetto che si chiama Reale, altrimenti sulla soglia non ci sarebbe direzione, né conduzione; parliamo di soglia perché è un punto di passaggio, una pellicola transitoria ma essendoci un elemento che è capace, come intelligenza, di riconoscere "qualcosa" prima ancora che ci siano le leggi, in pratica, se vogliamo fare un esempio, è come esistesse un "buon senso" prima delle leggi; attorno a questo "buon senso" si manifestano queste pre-leggi, si genera questo fiotto specifico di energia. Si tratta proprio dell'inversione della direzione possibile come se qualcosa potesse fare questo. Del resto ricordiamoci che il Reale normalmente abita la materia sotto forma di attrattori, per lo meno nelle forme complesse, in base ai suoi motivi, alle sue necessità, ammesso che si tratti di necessità.

Intervento:

Quindi, praticamente attrattori, micro attrattori e micro-micro attrattori non sono nella materia se non come riflesso dello specchio.

Oberto:

Non sono nella materia, però, sono in grado di influenzare la materia.

In pratica sembrerebbe un controsenso; non sono nella materia ma sono in grado di influenzarla, di selezionarla, in particolare, di orientare il valore aggiunto della materia, tanto è vero che la personalità, per propria natura, rappresenta un valore aggiunto della materia perché basata sull'insieme di ricordi, di comportamenti.

Lo stesso discorso è relativo alle self, alle strutture superselfiche che si stanno costruendo o ai quadri intesi come elementi capaci di muovere questi aspetti. Anche il micro-micro attrattore ha un comportamento simile, non orienta la materia perché la materia esiste quando incontra gli orientamenti delle leggi, i famosi 8 orientamenti, le 8 angolazioni. Il micro-micro attrattore non è relativo alla materia ma, semmai, al suo valore aggiunto o al suo valore primordiale, prima che esso si possa successivamente manifestare in altra forma. Abbiamo distinto questo teorico volume, anche se non può avere volume perché non ha massa; però, noi vogliamo dare una simile distinzione. Abbiamo parlato di micro-micro attrattori all'interno del mattone base materia perché la materia comincia ad avere un'origine ed una dimensione. Ecco perché l'abbiamo in quel punto; abbiamo, invece, dei micro attrattori quando si tratta di creare degli elementi speciali capaci di essere coordinati da intelligenze, programmi speciali che però non sono complessi quanto le personalità umane. La differenza sta nel fatto che nella forma umana ci sono dei pezzettini di scintilla divina.

DESTINI E VALORE AGGIUNTO DELLE FORME

Intervento:

Dal momento che siamo tornati sull'argomento del vuoto, del fiotto di energia, volevo chiederti se potevi approfondire quel discorso della doppia emissione perché tu hai detto che, in realtà, noi non andiamo a modificare quella sedia; rimarrà sempre la sedia perché la direzione geometrica delle leggi darà sempre quella forma. Noi possiamo andare ad agire sulla direzione geometrica della sedia, quindi, gli eventi che quella sedia potrà influenzare. Puoi approfondire il discorso della doppia emissione di energia per cui una parte va a formare proprio la forma e l'altra, invece, è quella parte virtuale nella quale noi, con il nostro pensiero, possiamo interagire?

Oberto:

Possiamo definire in questa maniera quella parte di energia che diventerà una delle varie leggi che, poi, comporrà, di conseguenza, la forma. È la forma materiale che ubbidisce di fatto a quelle leggi; l'altra parte di energia è il valore aggiunto che viene coordinato. Il valore aggiunto è quell'elemento che abbiamo definito destino della forma. Quindi, una quantità di questo particolare orientamento, che non è mosso dalla organizzazione degli atomi, farà in modo che, su due sedie uguali, una avrà un possibile destino, pur obbedendo alle stesse leggi dal punto di vista materiale, mentre l'altra ne avrà uno completamente differente. Si tratta di un esempio che avevamo già adoperato: una sedia sarà fortunata e l'altra sarà, invece, una sedia normale per cui tutti quelli che si siederanno su quella fortunata, che ha quel particolare orientamento, avranno un qualche vantaggio, un "qualcosa" in più rispetto a quelli che si sederanno sull'altra sedia, indipendentemente dalla volontà, proprio perché si è orientato quel particolare oggetto in questo particolare momento. Da ciò deriva l'idea di oggetto magico, di caricare o di purificare un oggetto. Purificare un oggetto vuol dire modificarne il valore aggiunto o cercare addirittura di annullarlo. Vi sono diversi livelli di purificazione. La purificazione è una cancellazione di elementi aggiunti su di una forma. Può esserci una cancellazione generica, o una cancellazione che arriva a toccare gli elementi base che compongono quel particolare oggetto.

Maggiormente questa operazione è profonda maggiore sarà l'orientamento che può essere dato a questo particolare oggetto. Se volete un altro esempio, è come se noi, all'interno di un pezzo di metallo, riuscissimo ad orientare la direzione degli atomi: se diamo un orientamento intervenendo sul magnetismo quell'oggetto si dirigerà sempre in quella particolare direzione obbedendo a leggi diverse rispetto a quanto normalmente sarebbe avvenuto in una condizione normale, amplificando, quindi, in maniera diversa quel particolare segnale.

Intervento:

Possiamo, allora, avere due funzioni nei confronti delle forme. Quando noi facciamo l'esperimento di spostare una biglia sotto una piramide di vetro agiamo sulle leggi derivate; se, invece, vogliamo dare una direzione a quella biglia affinché qualcuno che la prende in mano abbia un'intuizione, agiamo sui micro-micro attrattori che danno quel tipo di direzione differente?

Oberto:

Sì, questa considerazione è abbastanza giusto. Per raggiungere l'informazione su quella biglia dobbiamo avere il codice adatto per inserirla. Ad esempio, quando si fanno delle self, sapete che esistono dei programmi; nelle vostre self ci sono delle parti programmate grazie all'utilizzo di pallini d'oro o di piombo o di metalli ancora diversi.

Adesso avete capito perché usiamo del metallo che ha tendenzialmente una composizione atomica alta. Questo metallo è più denso perché ci sono i micro attrattori; di conseguenza, grazie a questa particolare magnetizzazione, per tornare all'esempio precedente, abbiamo una maggiore quantità di parti che vengono orientate. Se la quantità è maggiore influenzerà maggiormente ciò che è intorno, altrimenti, è come se l'ago della bussola fosse influenzato in misura minima. A questo punto non è per niente detto che si possa orientare verso Nord; se viene ben magnetizzato con la giusta intensità senza altro diventerà più evidente il suo movimento verso Nord. In questo caso avviene questo perché più particelle di ferro sono state magnetizzate, nell'altro caso ce ne saranno pochissime.

Quindi, una maggiore densità corrisponde ad un maggior numero di micro-micro attrattori a loro volta orientabili e capaci di portare del valore aggiunto. Potresti, a questo punto, farmi una domanda cattiva: il fatto che i micro-micro attrattori siano da 1 a 5 è determinato dal fatto che hanno bisogno di essere in numero maggiore o minore per orientare le forme che, poi, passeranno attraverso di loro? A questo punto significa che ognuno di essi ha perciò una capacità limitata? Ma se si tratta di un pezzettino di Reale questa capacità non dovrebbe essere limitata ma dovrebbe essere illimitata.

Voi avete già presente come sono fatti i micro-micro attrattori?

Per rispondere rischio di dover iniziare a parlare della fisica prequantistica ed allora siamo un po’ sul filo del rasoio; è un discorso non ancora individuato ed anche un po’ complicato.

Un micro-micro attrattore è la definizione del rapporto minimo che può essere contenuto -ricordiamo che un micro-micro attrattore non ha una massa - in una pellicola rappresentata dal concetto di soglia. La pellicola rappresentata dalla soglia ha la necessità, per rapportarsi alla materia, di racchiuderla in qualche modo; dà una sua teorica estensione in proporzione alla quantità di informazione che veicola; è un'interfaccia. Quindi, abbiamo un micro-micro attrattore il quale ha la necessità di una interfaccia, come abbiamo visto prima, per poter funzionare. Mentre il micro-micro attrattore non ha problemi di volume o di dimensione il significato, invece, di volume e dimensione che, in questo caso, significa valore aggiunto, inteso come valore relativo, non come valore assoluto, non totale - può essere soltanto parziale e relativo - deve avere un'interfaccia di estensione capace di tradurre la volontà, la necessità del micro-micro attrattore nei confronti dell'orientamento dell'energia che, poi, diventerà quello che poi diventerà; in alcune posizioni - parlo di posizioni perché avranno a che fare con l'orientamento di quelle che diventeranno leggi - non sono sufficienti solo 1 o 2 micro-micro attrattori per portare conoscenze relative necessarie ai destini nei confronti dei quali verranno impegnate le forme quando cominceranno ad esistere, quando il mattone base materia si formerà. Di conseguenza è necessario arrivare fino ad un numero massimo di 5 affinché ci possano essere 5 pellicole, numero massimo conservabile di informazione per ogni micro-micro attrattore; al di sopra di 5 ci sarà un altro micro-micro attrattore che potrà andare da 1 a 5 affinché questa pellicola capace di contenere informazione possa disporsi tanto da fare in modo che l'informazione possa a sua volta passare.

Per fare un altro esempio, pensiamo all'idea del musicista, se la carta sulla quale può essere scritta quella parte di melodia (paragonabile ai micro-micro attrattori) non è sufficiente per fare il giro completo della melodia necessaria alla sua completezza sarà necessario avere tanti righi di carta per poter scrivere sopra la musica, la quale musica suonata darà l'orientamento.

Questo discorso è un po’ complicato perché mette in moto altri meccanismi. Ci sono, per esempio, delle funzioni inusitate della Soglia. Perché la Soglia, dove non ci sono forme, deve dipendere necessariamente da una quantità di informazione? Succede questo perché è un'interfaccia con la materia. A questo punto anche la materia stessa, a sua volta, deve essere un'interfaccia e deve avere - e di fatto succede questo - un elemento di transitorietà, tanto è vero che le cose che si evolvono sulla materia diventano parte della soglia per, poi, arrivare in altri punti. Vedete che esiste una dipendenza reciproca fra questi aspetti.

METALLI ED ENERGIE DELL'UOMO

Intervento:

Come mai, in molte pratiche anche di varie scuole, non si devono utilizzare i metalli? Come interagiscono? Qual è il problema che si crea?

Oberto:

Il motivo è dovuto al fatto che il metallo, per propria natura, è capace di modificare lo stato ideale dell'organismo.

L'essere umano è considerato un elemento completo in se stesso; quindi, non ha bisogno di metallo. Noi già sappiamo che, in un essere umano, esistono correnti che scorrono in superficie e all'interno di ciascuno di noi - mi riferisco in particolare a quelle orientate dalle micro-linee -.

Si tratta di uno schema naturale che viene mantenuto ed orientato dalla nostra specifica struttura biologica dove tutti gli elementi sono contenuti già in assoluto equilibrio.

Nel momento nel quale l'uomo ha utilizzato i metalli lo schema ideale di concordanza relativo allo scorrimento anche magnetico sul nostro organismo è completamente cambiato. Il fatto di esser vicini ad oggetti metallici cambia il tipo di scorrimento elettrostatico e fisico delle correnti che comunque passano sulla superficie e all'interno dei nostri corpi. Quindi, nel momento nel quale l'essere umano ha iniziato ad usare i metalli, ha "scombussolato" il comportamento e il movimento delle proprie microlinee naturali. Fisiologicamente le specie cercano di riportare l'equilibrio, ad esempio, relativamente alla quantità di energia che può scorrere sul lato destro rispetto a quello sinistro del nostro organismo. Noi tendiamo a produrre questa condizione anche se la presenza dei metalli, però, impedisce questo fatto. Noi viviamo in una società che, invece, è completamente travolta dalla quantità di metallo. Dal momento in cui si sono inventati ed utilizzati altri sistemi elettromagnetici provate a pensare a quante onde radio in questo momento ci stanno attraversando. Anche in passato si verificava una situazione del genere; il mondo è sempre stato bombardato da qualunque tipo di segnali, di azioni da tutta la gamma possibile ed immaginabile di segnali radio emessa dalle stelle ma, in questo secolo, si è intensificato questo bombardamento. Nell'antichità era proibito a tutti coloro i quali si occupavano di magia di avere a che fare con i metalli perché avrebbero distrutto o rallentato il potenziale energetico dell'individuo, l'avrebbe "scombussolato"; "scombussolandolo" ne avrebbe danneggiato la funzionalità psichica, fisica, spirituale e così via. Però, ad un certo punto, quando si è visto che il metallo poteva essere importante si è trovato anche il modo di orientarlo, di caricarlo, utilizzarlo e modificarlo, creando una serie di elementi capaci di utilizzare parte del danno che avviene proprio perché siamo immersi in questa aura elettromagnetica della quale non possiamo più, in questo momento, farne a meno. Questa è la serie di motivi per cui è avvenuta questo fatto.

Proprio per questo motivo gli oggetti magici non sono mai di metallo, tranne quelli che devono utilizzare il metallo come veicolo specifico. A questo punto si tratterà più facilmente di attrezzi, come usiamo noi, specchi o attrezzature che sono fatte in oro, un metallo che, a sua volta, innanzi tutto non è magnetico e, poi, è orientabile per le parti che lo compongono in maniera molto ordinata.

Si cerca in questo modo di sopperire in una simile maniera a queste specifiche necessità. Da li in poi arriverà la selfica, arriveranno degli oggetti con una carica che trasformano le energie che normalmente ci attraversano come, ad esempio, i bracciali per la radioattività - radioattività intesa in senso molto lato, energie che provocano danni psichici e fisici.

Intervento:

Quindi, il motivo per cui non si utilizzano i metalli durante le pratiche rituali non è dovuto alla maggior densità dei metalli in presenza dei micro-micro attrattori, cioè, non è direttamente relativo al discorso dei micro attrattori?

Oberto:

No.

Intervento:

La ricerca dell'oro alchemico è intesa in questo senso?

Oberto:

L'oro alchemico viene inteso come raggiungimento della purezza relativa ad elementi che, una volta orientati, non vengono più modificati. L'oro alchemico rappresenta l'opposto dell'essere umano, nel senso che l'essere umano rappresenta la variabilità assoluta. È variabile e deve portare idealmente e continuamente ad una forma evolutiva, basato sul mutamento. Noi, come tutti gli organismi biologici fin dalla nascita siamo caratterizzati dal mutamento mentre l'oro alchemico si definisce in questa maniera perché è incorruttibile, non cambia, non arrugginisce.

Il motivo è proprio quello; questa qualità riconosciuta all'oro come principe dei metalli sta anche a definire il significato di oro alchemico, quindi, il raggiungimento di questa completezza che passa anche attraverso l'oro fisico perché' è il veicolo capace, secondo la magia di rispondenza del simile al simile, di veicolare queste potenzialità.

I TRE FIUMI E LE RIVOLUZIONI CULTURALI

Noi diamo peso ad alcuni aspetti comportamentali in base ai nostri fiumi di origine i quali influenzano il nostro orientamento fisico e magnetico e se siamo magnetizzati in un certo modo dai nostri fiumi originali molto probabilmente seguiremo quel corso, non ne seguiremo altri. È difficile muoversi in maniera differente. Ci saranno delle rivoluzioni culturali, spirituali di vario livello le quali avranno, come fulcro, come elemento fondamentale, il tentativo di cambiare l'orientamento che abbiamo avuto precedentemente. Esiste sempre un orientamento. Vedete che, in 
questo caso, i comportamenti umani riproducono il significato di orientamento simile all'angolazione che diamo alle leggi.

Anche le leggi vengono orientate in modo da mutarle, trasformarle o arrivare a quegli altri aspetti così particolari dei quali si parlava precedentemente. Se dobbiamo raggiungere un livello di giustizia occorre stabilizzare un punto; tutto questo è indispensabile, altrimenti non potremo mai passare ad elaborazioni successive. Quindi, dovremo raggiungere una stabilizzazione la quale coinvolgerà gli altri aspetti della nostra esistenza; non possiamo limitarci a cambiare il modo di pensare mentre tutto il resto di noi rimane uguale. È impensabile che possa succedere un fatto del genere;' se cambiamo il modo di pensare cambieremo anche il modo di muoverci, di parlare, di esistere, di vestire.

È impossibile che un aspetto rimanga staccato dall'altro; questi aspetti sono sempre tra loro legati.

Ecco perché insisto sul fatto che se una persona decide di portare la propria ricerca spirituale in un determinato campo non può non cambiare anche vita, altrimenti si raccontano soltanto delle storie.

Se si tratta soltanto di hobby non si tratterà dì un cambiamento vitale; si tratterà soltanto di una panacea, di un'aspirina presa per curare qualche cosa; sarà solò uno stato transitorio che comunque, poi, tornerà ad essere legato a quanto i fiumi originali hanno deciso. Ecco perché il significato di cambiamento, nella nostra scuola, presuppone spesso anche un cambiamento spirituale e, di conseguenza, un mutamento di livello di grado, riconosciuto attraverso una sequenza di eventi. Ecco perché è difficile, spesso, distinguere un cambiamento in un solo campo; se si tratta di un cambiamento spirituale necessariamente devono esserci dei riscontri sugli altri aspetti. Il modo di fare, di vivere, di comportarsi sarà a sua volta influenzato; altrimenti vuol dire che questa ricerca non è vera, che non funziona.

Una prossima rivoluzione sarà quella relativa al concetto di lavoro.

IL SIGNIFICATO DEL LAVORO

Oggi esiste l'idea - e noi sosterremo il contrario - che di fatto si vive per lavorare. In realtà noi non siamo nati per lavorare o che dobbiamo vivere per lavorare; noi siamo nati per vivere. Non siamo legati alla necessità di vivere per lavorare o lavorare per vivere; siamo nati per vivere. Non ci sono altre condizioni.

Può esserci una necessità storica che ci costringe a mantenere la nostra sopravvivenza attraverso una aspetto che chiamiamo lavoro. Ma questa necessità non è certamente di ordine fondamentale.. Ciò non vuol dire che è giusto avere dei "fagnan", come si dice in Piemonte, gente che non fa assolutamente nulla; non è giusto perché chi si comporta in questa maniera di fatto fa lavorare altri per mantenersi.

In questo senso il valore e il significato di dignità viene completamente trasceso. A me va bene se una persona decide di non fare nulla nella propria esistenza limitandosi a sopravvivere, non devo essere, però, io a doverlo mantenere. Uno persona può scegliere ciò che vuole meglio fare nella propria vita ma, se devo mantenerlo io, a me non va bene

Ci sono state in passato delle persone che hanno chiesto di venire a vivere a Damanhur per condurre una vita spirituale secondo la loro concezione. "Vengo, mi siedo e medito tutto il giorno; mi alzo solo quando è ora di andare a mangiare e a dormire perché qualcuno mi darà da mangiare e qualcuno mi darà da dormire." Sono favorevole a questo concetto filosofico purché non succeda in Damanhur'; non ho alcuna controindicazione a questa formula.

Come si può, a questo punto, concepire l'esistenza eliminando dalla propria mente uno di questi fiumi deviati che ci costringe all'idea di lavoro e all'idea che siamo nati per soffrire, che la vita è sofferenza e tutte queste altre belle storie. Dovremmo toccare questo argomento perché ritengo coinvolga sia la nostra esistenza spirituale che quella materiale.

Ricordiamoci che la dignità umana non passa necessariamente attraverso il lavoro. Il lavoro è una condizione transitoria alla quale attualmente dobbiamo comunque, per necessità, obbedire, ma non siamo nati per lavorare.

Parlando di necessità vi ricordo che, sul pianeta, il numero delle persone addette alla semplice sopravvivenza umana, quindi, che si occupano della alimentazione nel mondo, per lo meno nelle società avanzate, è bassissimo ed ha continuato a scendere; se non erro, il 2% della popolazione lavora nell'agricoltura, negli allevamenti affinché anche le altre persone mangino. Molti lavori non hanno un loro valore dal punto di vista materiale ma assolvono, piuttosto a delle necessità politiche; devi lavorare in modo che, così, possa esserci un controllo.

Sarai costretto a rimanere per un tot di ore in ufficio a compiere lavori assolutamente inutili che non servono a te e neppure ad altri; però, più ti convinco che quella lavoro serve a qualcosa, più sei tranquillo e, quindi, rimarrai al tuo posto. Dal mio punto di vista, la necessita del lavoro, intesa in questa maniera, è soltanto un falso che, poiché siamo nati con una forte influenza da parte dei famosi tre fiumi, ci porta a credere che è necessario soffrire, anche perché la nostra formazione psicologica dipende, per sentici utili, da questa particolare condizione. Ecco, allora, che abbiamo bisogno di lavorare per realizzarci; anche se, ad una analisi più approfondita, buona parte dei lavori che svolgiamo possono essere considerati totalmente inutili, però, per la nostra sopravvivenza psicologica sono profondamente utili.

Oggi però si sta delineando una nuova condizione: delle persone vengono pagate per non lavorare in vari uffici che poi è uguale a quanto succede quando si lavora negli stessi uffici. Oppure, presso molte società avanzate, vengono dati vari aiuti alle persone che non sono riuscite a trovare lavoro in una società come quella attuale.

Ed allora nasce un altro grande contrasto: da un lato sta aumentando il numero delle macchine

capaci di produrre cose sempre più complesse che prima potevano essere fatte solo a livello manuale, dall'altro lato queste fabbriche hanno una grande capacità produttiva la quale esclude, per necessità, la presenza umana. C'è, allora, solamente bisogno di controllori che controllino le macchine.

In pratica il concetto di lavoro si sta spostando finché la società non diventerà cosi matura da escluderlo completamente.

In futuro una società sarà capace, attraverso le proprie macchine, di produrre ancora più beni di quanti oggi vengano prodotti senza alcuna necessità di intervento umano.

A questo punto le persone saranno costrette ad utilizzare un tempo libero molto superiore di quello utilizzato nel cosiddetto tempo di lavoro.

Il grande problema dell'essere umano sarà relativa al modo in cui sarà possibile occupare il proprio tempo libero.

Non sarà più sufficiente fare catene di clip quando siete in ufficio o fare le parole crociate; dovremmo trovare nuove soluzioni dal punto di vista psicologico, spirituale e, quindi, culturale, in grado di deviare definitivamente alcune direzioni che hanno preso questi famosi fiumi. Cambierà il modo di vivere per cui non ci sarà più il senso di colpa per il fatto di non lavorare ma sarà normale non lavorare perché si vivrà per vivere. Il più grande problema che l'uomo avrà sarà dato dalla paura del vuoto. Cosa diavolo faccio? Se si considera la realtà in base alle influenze dei tre fiumi attuali una persona si ritroverà ad essere eternamente disoccupata oppure eternamente pensionata. Vi ricordo che la tragedia della pensione è quella relativa al fatto di non sentirsi più utili all'interno della società; esistono, però, molteplici soluzioni dal punto di vista spirituale.

Ad esempio, per sentirsi utili, si può fare del volontariato.

So che, per molti di voi, si tratta di un discorso fantascientifico perché se una persona non lavora e non porta a casa il prodotto del proprio tempo occupato, di conseguenza non riuscirà a fare le altre cose che dobbiamo fare come necessità imprescindibile. Questo avviene perché la nostra è una società vitale in formazione dove il lavoro è assolutamente indispensabile.

Noi, come Damanhur, siamo ancora molto vicini alla condizione iniziale; lavoriamo perché è indispensabile migliorare alla base il nostro stato, la nostra qualità di vita.

Sarà una condizione diversa quando altre priorità, altri livelli avranno precedenza nella nostra mente.
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